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L'accordo DC-PSI 

La torta 
della RAI-TV 

39 UOMINI POLITICI E DI CULTURA RISPONDONO A «RINASCITA » 

L'accordo di massima tra 
la segreteria della DC e la 
segreteria del PSI per la 
nuova spartizione delle ca
riche ai vertici della RAI-
TV, di cui abbiamo dato no
tizia l'altro giorno, sembra 
sia stato ormai definitiva
mente raggiunto. Le nomi
ne dovrebbero avvenire nel 
prossimo aprile; adesso sa
rebbero ancora in discussio
ne due possibili varianti al
l 'interno del disegno genera
le: nella carica di presi
dente potrebbe essere in
stallato il de Delle Fave in
vece del de Ferrari Aggradi 
(quest 'ultimo, però, godreb
be di maggiori preferenze); 
la carica di amministrato
re delegato potrebbe essere 
« passata » a Bernabei inve
ce che a Paolicchi, e, in tal 
caso, Paolicchi andrebbe a 
occupare il posto di diret
tore generale, at tualmente 
ricoperto da Bernabei. 

La seconda variante mire
rebbe a consolidare il po
tere di Bernabei, che negli 
ultimi tempi è apparso leg
germente scosso. Fino al
l'arrivo di Bernabei, nel 
1960, la carica di ammini
stratore delegato era stata 
il massimo centro di potere 
alla RAI-TV: da questo po
sto, prima con Guala e poi 
con Rodino, le gerarchie va
ticane e la DC si erano pro
gressivamente impadronite 
dell 'ente. Il fanfaniano Ber
nabei, nominato direttore 
generale, ingaggiò un brac
cio di ferro con l'ammini
stratore delegato Rodino, 
rappresentante della « vec
chia guardia » conservatrice 
e delle forze capitalistiche 
tradizionali, e in quat tro an
ni lo vinse. Da quel momen
to, il potere dell'ammini
stratore delegato rispetto a 
quello del direttore genera
le diminuì nettamente: ne 
ha fatto esperienza, in pri
ma persona, il successore di 
Rodino, Gianni Granzotto. 
Tuttavia, dal punto di vista 
legale e strutturale, l'ammi
nistratore delegato è ancora 
quello cui spetta la appro
vazione definitiva della po
litica aziendale: proprio 
puntando su questo Gran
zotto tentò, l'estate scorsa, 
di « ridimensionare » il po
tere di Bernabei, cercando 
molte e varie alleanze; pro
prio sapendo questo Berna-
bei predispose l'ormai famo
so ordine di servizio desti
nato a r is t rut turare d'un 
colpo le direzioni dei vari 
settori, in modo da blocca
re le velleità di Granzotto. 

L'ordine di servizio, come 
tutti sanno, non è ancora 
andato in porto, perchè ha 
trovato una forte opposizio
ne a vari livelli: così Ber
nabei, se pure è riuscito a 
precostituirsi un terreno di 
difesa, ha tuttavia dovuto 
subire una certa erosione di 
potere. Il passaggio nella 
poltrona di amministratore 
delegato, quindi, potrebbe 
rimetterlo totalmente in sel
la: tanto più che uno dei 
temi in discussione, nell'ac
cordo tra DC e PSI, sareb
be proprio l'attuazione qua
si immediata dell 'ordine di 
servizio, i l a è anche vero 
che, ormai, Bernabei sente 
il peggio alle spalle, dal 
momento che la corrente 
fanfaniana cui egli appartie
ne fa parte del blocco che 
governa la D C 

Siamo, come si vede, nel
la piena tradizione del gio
co di potere da oltre quin
dici anni in corso alla RAI-
TV: un gioco di potere che 
per quanto possa apparire 
meschino e puramente per
sonale, condiziona pesante
mente, invece, la politica 
culturale e deli'informazio-
ne del più potente mezzo di 
comunicazione di massa del 
nostro paese. Radio e televi
sione sono sempre stati stru
menti della classe dominan
te: ma, lungo gli anni, que
sta strumentalizzazione ha 
attraversato varie fasi e gra
di. Dalla dipendenza dell'en
te dal governo si è passati 
alla dipendenza dal partito 
DC, poi alla dipendenza da 
alcune correnti di questo 
partito, e infine alla coge
stione (almeno formale), 
cui partecipano alcune cor
renti della DC e alcune cor
renti del P.-I, con una pic
cola aggiunta • «--•juubiicana. 

In questo processo, scon
tri, colpi, contraccolpi, con
traddizioni e manovre non 
sono mancati. L'accordo at
tuale tra DC e PSI sembra 
tendere a una strumentaliz
zazione ancor più rigida: 
attraverso Bernabei e Pao
licchi, che appartengono al
le correnti di cui essi sono 
espressione, le segreterie de
mocristiana e socialista si 
assicurerebbero direttamen
te il pieno controllo dell'en-
te. E, dal momento che si 
tratta di due segreterie che 
dispongono di una ristrettis
sima maggioranza nei loro 
stessi pani t i , l'aspirazione a 
un simile controllo appare 
più che spiegata. Natural
mente, tra l'altro, il con
trollo sarebbe poi nei fatti 
quasi tutto in mano alla se
greteria di Piccoli: gli in
viati del PSI, infatti, aven
do rinunciato a elaborare 

una politica per inserirsi nel 
gioco di potere, sono desti
nati, da sempre, a offrire 
solo una copertura, attiva o 
passiva, ai loro * amici-av
versari ». La recente para
bola di Paolicchi è, in que
sto senso, esemplare. 

Anche all ' interno della 
RAI-TV, però, le notizie sul
l'accordo DC-PSI hanno su
scitato preoccupazione e ma
lumore. Questa nuova ope
razione, infatti, va nel senso 
esattamente opposto a quel
lo richiesto in più occasioni, 
nell'ultimo anno, dalle or
ganizzazioni sindacali dei di
pendenti e dei giornalisti, 
dalle associazioni dei fun
zionari e degli autori radio
televisivi. Sempre più nume
rosi e in modo sempre più 
esplicito, coloro che sono, a 
vari livelli e nelle varie 
sedi, impegnati nella produ
zione, hanno rivendicato di 
essere consultati sulle que
stioni che riguardane la ge
stione dell'azienda e hanno 
protestato vivacemente con
tro le decisioni prese al ver
tice e d'autorità: e questa 
nuova operazione è netta
mente di vertice e autori
taria. 

Molte voci si sono levate 
anche a sottolineare che in
tendere la «politicizzazione» 
della RAI-TV come infeuda
mento dell 'ente a uno o più 
partiti significa corrompere 
gravemente la vita interna 
dell'azienda e il lavoro di 
coloro che vi partecipano: e 
questa nuova operazione ten
de, invece, a soffocare de
finitivamente ogni dialettica 
interna e a circoscrivere net
tamente il feudo. Infine, co
loro che sono impegnati nel
la produzione hanno comin
ciato ad avvertire la neces
sità che radio e TV si apra
no in qualche modo alle esi
genze, alle spinte, ai movi
menti reali che urgono nel 
paese: le loro richieste di 
autonomia e di responsabi
lità e di « partecipazione » 
erano formulate in questa 
prospettiva. 

L'accordo DC-PSI costitui
sce, all'opposto, una mano
vra di arroccamento, che 
tende a chiudere la RAI-TV 
nell 'ambito di interessi sem
pre più precisi e particola
ri- Sembra improbabile, 
quindi, che l'operazione, an
che all ' interno della RAI-
TV- passi senza condizioni. 
Sembra improbabile che il 
duo Bernabei-Paolicchi pos
sa insediarsi e governare 
senza fare i conti anche con 
la realtà, ormai in parte 
nuova, di un organismo nel 
quale già oggi le discrimi
nanti non sembrano coinci
dere più meccanicamente 
con l 'appartenenza a un par
tito o all 'altro, a una cor
rente o all 'altra. 

Tanto più che, lentamente 
e faticosamente, in questi 
mesi ha cominciato a stabi
lirsi un collegamento ogget
tivo tra coloro che sono im
pegnati nella produzione ra
diotelevisiva e coloro che di 
questa produzione sono quo
tidianamente destinatari. 

Giovanni Cesareo 

« CHE COSA CHIEDET 
AL CONGRESSO DEL PCI ?» 

Esponenti socialisti, democristiani, repubblicani, dei movimenti sindacale e studentesco, del «dissenso cattolico» e 
delle diverse correnti culturali intervengono sui problemi della «via italiana» e del movimento operaio internazionale 

USA via eia Okìnawa! 

O K I N A W A — Oltre cinquantamila persone hanno preso parte ieri a una poderosa serie di manifestazioni contro la presenza nella 
isola, nella base di Kadena, dei bombardieri strategici USA B-52, e per lo sgombero della base da parte degli americani . I l 
comitato organizzatore ha diffuso una dichiarazione, in cui dice che da 24 anni l'isola si trova « sotto la dominazione coloniale 
degli Stati Uniti », e che deve essere restituita al Giappone- Alle manifestazioni hanno preso parte gli studenti di tre istituti supe
riori e alcune migliaia di insegnanti e di operai . Il portavoce del Dipartimento di Stato McCloskey ha dichiarato che gli USA non 
intendono mutare la loro politica a Okinawa. Nelle te le fo to : in a l to: manifestanti forzano una barriera per entrare nella base di 
Kadena; i n basso'- il comizio presso la stessa base di Kadena, mentre un B-52 prende il volo 

Trentanove uomini politici 
e di cultura Hanno risposto 
alla domanda posta da * Ri
nascita 2: « Che cosa chiede-
te al Congresso del PCI? ». 
Le risposte sono di Luigi 
Anderlini, Franco Antonicelli, 
Gaetano Alfe, Gian Aldo Ai-
naud. Lelio Babbo. Marco 
Boato, Gilberto Bonalunu. 
Piero Boni, Giacomo Brodo-
lini. Massimo Cacciari. Tullia 
Carettoni, Pierre Camiti, Ro
berto Cassola, Domenico Ce-
ravolo. Fabrizio Cicchitto. 
Tristano Codignola, Lucio 
Colletti. Francesco De Mar
tino, Ciriaco De Mita. Carlo 
Donat Cattin. Umberto Eco. 
Franco Ferrarotti, Emilio 
Gabaglio. Giovanni Galloni, 
Mano Gozzini. Luigi Granelli. 
Giorgio La Pira. Riccardo 
lombardi, Giacomo Mancini. 
Riccardo Misasi, Fernando 
Montagna™, Giovanni Mosca, 
Adriano Ossicini, Elio Paglia-
rani, Ferruccio Parri . Piero 
Pratesi. Claudio Salmoni. 
Edoardo Sanguinei! e Fer
nando Santi. Si tratta, come 
si vede, di voci molto rappre
sentative dello schieramento 
politico — esponenti socialisti, 
democristiani, repubblicani — 
del movimento sindacale e 
studentesco, del « dissenso 
cattolico», delle diverse cor
renti culturali. Le « ricbie 
ste » toccano tutta quanta la 
tastiera dei problemi che la 
situazione pone ai comunisti: 
carattere dell'internazionali
smo proletario, e v ia italiana > 
e politica delle alleanze, rap
porti con la « contestazione ». 
democrazia di partito e così 
via. Ma non è solo il PCI ad 
essere « interrogé to ». Molti 
interventi suggeriscono «ipo
tesi di lavoro» mlle quali si 
manifestano esigenze comuni 
delle forze più avanzate della 
democrazia italiana. Siamo 
eie* sul terreno d. una ricer
ca che in quanto impegna 
tutte le componenti democra
tiche e rivoluzionarie è già 
Un dato nuovo e importante 
della situazione. Tanto più 
grande, quindi, è l'attesa per 
il contributo che saprà darle 
il Congresso del più forte 
partito operaio. 

Si aspetta un confronto 
aperto (Anderlini) non già in 
virtù di « posizioni di corren
te precostituite » ma sulla ba
se di un « approfondimento 
della linea che potremmo 
chiamare dell'agosto. Chiedia
mo al PCI di non tornare 
indietro, di dare anzi pienez
za di significati alla sua seti 
ta che non riguarda solo Pra
ga e il resto, ma che vale a 
qualificare il tipo di socia
lismo che si vuole costruire e 
il tipo di internazionalismo 
che si ritiene adeguato alle 
esigenze di sviluppo del mr> 
\imento operaio internaziona 
le ». E' io stesso tema su mi 
insiste Antonicelli. Per il di
rettore riell'c Avanti! ; . Arfè. 
«una chiara proclamazione 
autonomistica » deve inne

starsi sullo sviluppo dei * mo
tivi critici relativi all'espe
rienza sov letica » mentre il 
tanfaniano Arnaud auspica 
e una profonda autocritica sul 
sistema socialista ». la « fine 
del centralismo democratico » 
e 1'* indicazione di un model
lo di sviluppo civile e so
ciale ». 

Basso mette l'accento sulle 
« prospettive favorevoli per 
far fare un grande balzo in 
avanti alla società italiana 
attraverso lotte coordinate 
per conquiste che incidano 
sulle strutture sociali e sui 
rapporti di potere. Per que
sto sono disponibili molte for
ze anche al di fuori delle or
ganizzazioni tradizionali del 
la sinistra > con le quali « si 
tratta di stabilire dei colle 
gamenti. degli incontri, dei 
programmi comuni ». Il ruolo 
del partito è quello di essere 
< in mezzo alle lotte per 
orientare e non per coman
dare ». 

11 giudizio di Boato, del mo
vimento studentesco veneto. 
è assai sbrigativo. A suo pa
rere il PCI dovrebbe « rimet
tere in discussione » tutta 
quanta * la propria strategia 
e organizzazione politica ». 
Bonalumi. segretario dei gio
vani de vede nel PCI una 
realtà politica che menta un 
« dibattito confronto ». La sua 
critica si appunta su quella 
che egli chiama * la funzione 
riì "occupazione" della oppo
sizione » mentre si tratta di 
« mettere in gioco positiva
mente il potenziale di istanze 
e eli protesta popolare che il 
PCI ha dietro di sé per nuove 
battaglie democratiche che 
affrontino i problemi del rin
novamento dell'assetto istitu
zionale. per realizzare una di
versa linea di politica econo
mica e impostare una linea 
di politica estera che abbia 
come principale obiettivo la 
pace nel superamento dei 
blocchi ». 

« Ognuno ha la sua strada 
da fare, noi la nostra, i co
munisti la loro » dice Brodo-
lini. ministro socialista del 
I-avoro. Nei riguardi del PCI 
il PSI deve praticare «una 
politica di iniziativa, che do
vrà comportare, quando oc
corra. una polemica anche 

Pubblicata in URSS 
una biografia 

di Gramsci 
MOSCA. 5 

L i ca-vi editr ice Molodaja 
Granita d i Mosca ho pubblica
to utia biografia romanzata d i 
Ant'-nio Gran i rc i , opera d i Alek-
.^ondr Gokfi ib.1. I l volume a p r i 
re nella collana « I>a vi ta degli 
uo-nini mert ivmliosi ». 

Il pubblico .sovietico conosce 
molti de-tli scritti di Antonio 
Gramsci, pubblicati s\ russo in 
tre volami di Opere Scelte. 

PROBLEMI E PROSPETTIVE DI ALCUNI PAESI SOCIALISTI 

Il nuovo meccanismo dell'economia ungherese 
I criteri di pianificazione e di direzione dell'economia hanno un anno di esperienza alle spalle - Superate le paure 
della prima fase - Risultati positivi e negativi - Si avverte dietro il nuovo indirizzo una ferma volontà politica 

Dal nostro inviato 
BUDAPEST, jchbra-.o 

Il 1. gennaio 1968. senza 
troppi clamori pubblicitari, 
ma con p:ena puntualità ri
spetto alle decisioni prean-
nunciate, entrò in funzione in 
tutta l'Ungheria quello che gli 
ungheresi chiamano il • nuo
vo meccanismo econorrico ». 
cioè tutto un nuovo sistema 
di direzione e di pianificazio
ne dell'economia nazionale. 
t r a scoccala, in altre paro:e, 
l'ora della riforma economica, 
di cui da tempo sj parlava 
e si discuteva.* Alla cosa si 
prestò m quel momento nel 
mondo, scarsa attenzione. Ben 
altri problemi animavano la 
scena internazionale. Nella 
stessa arena socialista l'inte
resse già si spostava verso 
Praga, dove Novotny era sta
to privato della direzione del 
partito. Ma i dirigenti unghe
resi erano ben consapevoli 
dell'importanza del passo 
compiuto. Le circostanze in
ternazionali ne accentuavano 
valore e rischi. Vi era di che 
trattenere il fiato. In un suo 
articolo, uno dei massimi di-
ncenti del partito, il compa 
gno N'yers. sottolineò le im
plicazioni politiche che la ri
forma prima o poi avrebbe 
avuto. 

I principi che stanno alla 
base del « nuovo meccani
smo » — o semplicemente 
« meccanismo », come si dice 
correntemente a Budapest — 
sono già noti, perché analo-
gni a quelli che hanno ispi

rato altre riforme in altri pae-
so socialisti. La caratteristi
ca più audace dell'innovazio
ne ungherese è stata la loro 
introduzione in blocco ad una 
determinata data — appun
to, l'inizio di gennaio dell'an
no scorso — senza preventi
ve sperimentazioni per singo
li settori o singole aziende. 
Proprio per questa sua globa
lità essa era que'.ia che assu
meva più marcatamente le ca
ratteristiche di una vera ri-

Vediamo, in concreto, quali 
furono 1 provvedimenti pre
si. E' stata abolita ia suddivi
sione del piano m ordini pe
rentori e dettagliati, che veni
vano impartiti alle singole 
aziende e gruppi di aziende 
per regolarne tutta l'attività 
economica, n che non signifi
ca, naturalmente, che il pia
no sia scomparso. Esso è co
stituito ormai da una serie di 
indicazioni orientative sugli 
obiettivi che lo Stato ritie
ne necessano raggiungere per 
tutta l'economia nazionale. Co
nosciuti questi orientamenti, 
ogni impresa si muove con 
una propria autonomia. Essa 
sa che deve versare alla f.ne 
dell'anno nelle casse statali il 
607o dei suoi utili netti. Il re
sto rimane all'impresa, che lo 
suddivide, secondo norme fis
sate per legge, in un fondo di 
investimenti e in un fondo di 
distribuzione fra i propri la
voratori. Uniti ai crediti ban
cari, sono questi gli strumen
ti — e nello stesso tempo i 
limiti — con cui l'azienda 

può operare per proprio 
conto. 

L'abolizione degli « indici » 
obbligatori per le imprese ha 
provocato anche la soppres
sione della distribuzione cen
tralizzata dei beni prodotti. 
Una volta il piano e le sue 
ramificazioni non indicavano 
alle imprese soltanto quanto 
dovevano produrre di ogn' 
« voce » merceologica, ma an 
che a chi dovevano poi ce 
dere e ir. q;:al; quantità UK"" 
no di quei loro prodotti. Oz 
gì invece, salvo per alcun 
beni fortemente deficitari, s 
e passati a un sistema d 
retto di contrattazioni com 
merciali. Esso e stato esteso 
anche al commercio estero. 
Ogni azienda, produttiva e 
commerciale, può vendere o 
acquistare sul mercati stranie
ri ciò che vuole, tenuto con
to naturalmente dei valori di 
cambio monetari e delle tarif
fe doganali fissate dallo Sta
to. Le stesse imprese statali 
che prima monopolizzavano 
tutto il commercio estero di 
singole branche hanno oggi 
solo una funzione di media
zione e di rappresentanza, 
cui le altre aziende possono 
ricorrere, ma di cui possono 
anche fare a meno. Tutto que
sto sistema ha portato ad 
una maggiore elasticità di 
prezzi: al minuto questi era
no liberi l'anno scorso all'in-
circa nella proporzione di un 
quarto. 

Ebbene, che cosa fc succes 
»o dopo tante innovazioni? Un 
amiro pmnomis'.H dì prim'cr-

dine e fautore da tempo del
la riforma, mi ha risposto 
scherzoso: « Il risultato più 
brillante e che non è succes
so nulla ». Si tratta di un pa
radosso solo in apparenza. 
Ciò che egli intendeva sotto
lineare era che non era acca
duto nulla di anormale. Mol
ti timori, sopiattutto in alcu
ne sfere politiche, avevano ac
compagnato la introduzione 
della riforma. Qualcuno la di
pingeva come un = salto nel 
buio ». Il ripristinato rappor
to col mercato incuteva 
la paura del rinnovarsi d: 
manifestazioni di anarchia 
economica Non vi è stato 
invece nulla di tutto questo. 
Al contrario. 

A questo punto va fatta una 
parentesi. Anche la riforma 
ungherese ha avuto una sua 
gradualità. Si è scartata l'idea, 
adottata altrove, della speri
mentazione per settori, o per 
aziende che — si è pensato 
— avrebbe portato a confu
sione fra le branche che fun
zionavano alla vecchia manie
ra e quelle che funzionavano 
secondo i nuovi criteri. Già 
da tempo — perfino prima 
che altrove — si erano inve
ce introdotte, sempre global
mente, misure che andavano 
rei senso della riforma, la 
preannunciavano e, in parte, 
ne disegnavano i primi con
torni. Se un banco di pro
va generale c'era stato, que
sto è stato fornito dall'agri
coltura dove 1 nuovi principi 
sono stati introdotti con un 
certo anticipo: ebbene, pro
prio ì'agiiiuiluiii iia superato 

nel '68 l'esame di un'annata 
molto difficile per via delle 
avversità naturali. 

Anche quando si è fatto 
il salto del gennaio '68 non 
si è dimenticata la prudenza. 
Per restare alle immagini ca
re al mio amico economista e 
ai suoi collegi», diremo che e 
stata messa in moto una mac
china — un * meccanismo » 
appunto — con le sue rego
le di movimento, ma che la 
->. e ùu ' . j ia . u i ' i e che di un 
volante, anche di molti freni: 
prezzi liberi si. ma in misu
ra molto limitata; autonomia 
delle imprese, ma entro nor
me legali abbastanza rigide; 
investimenti decentrati, ma 
con un forte accumulo in 
mani statali; concorrenza fra 
le aziende, ma sussidi gover
nativi per determinati prodot
ti. In questo modo i fautori 
della riforma hanno ottenuto 
il risultato che si proponeva
no: dimostrare che l'economia 
può essere pianificata e diret
ta con leve economiche e con 
incentivi finanziari, meglio di 
quanto si faccia con disposi
zioni imperative dal centro. 

Gli effetti sono positivi. Con 
un aumento della produzione 
industriale del T*~c, il piano 
è stato realizzato e rispetta
to meglio di quanto non ac
cadesse con il piano rigido e 
obbligatorio: mai i consunti
vi sono stati cosi vicini alle 
previsioni, non solo global
mente, ma anche nei singoli 
settori dell'economia e, quin
di, nelle loro reciproche pro
porzioni. Anche la bilancia 

• commerciale con l'estero, no

nostante la maggiore libertà 
di movimento, è migliora
ta. Il rifornimento del mer
cato interno è pressoché com
pleto, anche per prodotti piut
tosto raffinati. Non vi sono 
state manifestazioni inflazio
nistiche e i prezzi sono rima
sti stabili. Non vi sono sta
te neppure imprese deficita
rie: anzi, gli utili sono stati 
complessivamente del 201> su
periori al previsto. 

« îo non signilica cne tut
to vada bene. La produtti-,*.-
ta è cresciuta troppo poco 
E' vero che in compenso non 
c e stata disoccupazione, co
me qualcuno temeva. Ma si 
continua a registrare uno 
squilibrio, per cui a settori 
« sovraoccupati », dove vi è 
cioè un'inutile abbondanza di 
mano d'opera, ne corrispon
dono altri in cui vi e penu
ria di forza-lavoro, e il ca
so dell'edilizia, che pure è 
uno dei punti più critici di 
tutta l'economia ungherese. 
Gli investimenti sono rimasti 
troppo dispersi, quindi insuf
ficientemente redditizi. Gli 
ungheresi segnalano onesta
mente questi e altri fattori 
insoddisfacenti. Ma il bilan 
ciò complessivamente positi
vo li induce a un cauto otti
mismo. Si andrà quindi avan • 
ti nel senso della riforma. 
Alcuni « freni » saranno allen
tati, altri soppressi. La ten
denza è fermamente quella 
che porta a procedere sulla 
strada già imboccata. 

Bisogna infatti avere pre
sente che caratteristica HHln 
riforma ungherese, indispen

sabile per comprenderne tut
to il corso e gh sviluppi, è 
la volontà politica che le sta 
alle spalle. Qui ì fautori del 
nuovo • meccanismo » hanno 
anche incontrato resistenze, 
ma non harno dovuto com
battere, come in Cecoslovac
chia. contro una direzione po
litica che li guardava con so
spetto e si preoccupava so
prattutto di ostacolarli; essi 
hanno piuttosto trovato un -n-
coraggiamento e una guida. 
Le commissioni da cui e usci
to il « nuovo meccanismo » 
erano compos'e da speciali
sti. ma presiedute da dirigen
ti del partito. Questi non han-
no perso la calma nemmeno 
quando nei primi mesi della 
nuova fase alcuni fenomeni 
negativi potevano creare in
certezza e hanno lasciato che 
le nuove « regole del gioco », 
continuassero a funzionare. 
Infine, è venuta la prova del
l'agosto. L'intervento in Ce
coslovacchia h3 provocato 
nel mondo socialista parec
chie critiche contro le idee 
che avevano ispirato le di
verse riforme economiche. Ma 
a Budapest non si è tornati 
indietro neppure allora Al
l'inizio del nuovo anno ho co
si trovato tutti in Ungheria 
convinti che ormai la strada 
del nuovo corso economico 
non sarebbe stata abbando
nata. Del resto, anche le 
fsrestia a Mosca a metà gen
naio hanno parlato positiva
mente di questa esperienza. 

aspra ma che dov rà essere 
caratterizzata anche ila qua
lificate e precise offerte di 
convergenze e di incontro a 
clujie e oneste condizioni ». 

Sul tema «.Ioli unità sinda
cale si soffermano il segre
tario delle AGLI, Gabnglio. e 
il segretario della CISL. Car-
niti. Quest'ultimo dichiara 
che occorre * leimpostare su 
basi nuove e aderenti alla si 
tuazione italiana il problema 
dei rapporti sindacalo parti
to >. Codigr.ola. della sinistra 
del PSI, invita ad i avviare 
verso sbocchi positivi di au 
tonoma e originale alternativa 
socialista il dissenso che il 
PCI ha manifestato rispetto 
all'intervento sovietico a Pra 
ga ». Per prepaiare questa 
alternativa bisogna anche «de
lincare i confini e le struttu
re di una nuova organizza 
zione unitaria della sinistra 
italiana ». 

Lucio Colletti auspica che 
il congresso soddisfi la « ri
chiesta di democrazia nel 
partito >. De Martino si au
gura che i comunisti diano 
un giudizio meno negativo 
sul centrosinistra e che il 
congresso esprima la e ferma 
volontà di collaborare con le 
altre grandi for?e democra 
tabe » De Mita della cor 
mi t e de di Base, segnala co
me problema prioritario quel 
lo della crisi dello Stato, che 
crea * una situazione da Co 
stituente. da fatto storico >. 
Un altro esponente della .si
nistra de. Donat Cattin. dopo 
aver dichiarato che la que
stione da sviluppare è quella 
dei rapporti tra socialismo e 
democrazia, e dell'afferma
zione dei valori morali uma
nistici sopra le politiche di 
potenza ». sostiene che tra i 
comunisti italiani « esistono 
tendenze ad una proiezione 
interna del bipolarismo ». La 
Pira dichiara che si impone 
un « aggiornamento » della 
ideologia e la definizione di 
una nuova politica interna ed 
internazionale che abbia per 
fine « l'uscita dalle due ten
de nucleari del terrore e l'in 
gresso nella tenda dell'auten
tica coesistenza pacifica » se
condo i * cinque principi » di 
Bandung. 

Per Lombardi il problema 
è di andare avanti t su di una 
linea politica capace di acce
lerare i tempi di un autenti
co confronto con le altre com
ponenti della sinistra, da cui 
risultino obiettivi e strategie 
plausibili e accoglibili da una 
società avida di socialismo » 
Mancini, ministro socialista 
dei LL.PP. chiede invece « il 
confronto con la politica del 
centro-sinistra sul piano del 
le cose ». Il demartiniano Mo 
sca. segretario della CGIL. 
si attende « un contributo non 
rituale ma sostanziale ali i 
crescita, all'interno di tutto 
il movimento operaio italia 
no. della consapevolezza eh*1 

l'obiettivo dell'unità e della 
autonomia sindacale è un 
obiettivo in primo luogo poli
tico ». 

•r Il PCI — dichiara Fer
ruccio Parri — ha acquisito 
una tale forza che oggi si 
trova davanti alle responsa 
bilita pai serie della sua sto 
ria: lo sfasciamento delle 
formule di centro sinistra, lo 
sfaldamento progressivo del 
!o forze che lo sorrege^ri" 
aprono prospettive di nuove 
responsabilità politiche che 
possono essere Li prova dei! « 
maturità cW PCI per la di 
re/ione della società italiana» 

A giudizio di Pratesi, con 
direttore di Settegiorm, i! 
PCI deve liberarsi t da un i 
sorta di attendismo, d: arroc 
carr.ento nella ricerca di una 
nuova maggioranza ». Salmo 
ni, vicesegretario del PRI. 
considera « stimolante » e da 
portare avanti il discorso di 
Longo che prefigura una tra-
sformaz ooe socialista dell'I
talia mediante la costruzione 
di un sistema di potere « as 
solitamente originale e de! 
tutto autonomo » dai sivem: 
e dalle forme che il sx-iah 
-ma ha assun'o m altri pies . 
I.o scrittore Sarsuiivti nv :n 
a rompere un « osa-no cr:i. 
co delle vie naz.orM.li \n atto > 
e a ricavarne, per quanto r: 
guarda 1 Italia. « ura precisa 
strategia a tutti i livelli: az.o 
ne rivoluzionaria, orgamzxa-
zione del partito, rapporti d: 
clas.se, alleorze. città e cam
pagna, ecc. ». 

Per Fernando Santi il PCI 
assolve una funzione « d; 
governo » elaborando « una 
politica delle riforme che tra
sformi la società italiana in 
una società di democrazia 
sempre più avanzata » Egli 
apprezza le preso di pos-ziore 
del PCI sulla Cecoslovacch-a 
per il orine p o fo.ndament l'è 
che riaffermano e cioè che 
« nella società socialista la 
democrazia deve significare il 
consenso della maggioranza 
popolare e la partecipazione 
delle masse alla gestione del 
potere. Questa partecipazione 

Giuseppe botta { Zn'aito,. 
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